
winPeaks 
senza misteri: stasera, all'undicesima puntata, 
sapremo chi ha ucciso Laura Palmer 
Niente paura, la storia continua più nera che mai 

>ta uscendo Vedii&ro\ 
«Il portaborse» di Luchetti, con Nanni Moretti 
È la storia di un giovane ministro 
e di un professore assunto per scrivere i discorsi 

CULTURAeSPETTACOLI 

«La Ragione? È di parte» 
Cultura laica e religiosa/3 
Intervista a Carlo Sini 
«Noi pretendiamo di dare 
un valore universale 
a ciò che è soltanto 
r^trimonio dell'Occidente» 
L'importanza delle parole 
del Papa sulla guerra 

; . BOMBITO ROSCANI 

•ri ROMA. Tira una strana 
ari* su questo dopoguerra. Do
po I mesi dell attesa, della 
drammatizzazione, della pau
ra, dopo le settimane dell'esal
tazione militare al motto di 
«tutta la parola alle armi» ora il 
conflitto sembra ioiprowisa-
mente lontano, mezzo dimen
ticato, sommerso dalle notizie 
sempre nuove (e sempre 
drammatiche) che arrivano da 
oriente. Eppure, al di là dei 
grandi nodi di politica Intema
zionale che certo i cannoni 
non hanno sciolto, qualche 
problema resta aperto anche 
da noi, anche a sinistra e su un 
terreno filosofico e culturale, 
non sola politico. Insomma 
questa guerra ha scoperchialo 
o no U fallimento della cultura 
laica? E, di contro, la cultura 
retidosa ci da o no più rispo
ste/L'abbiamo chiesto (dopo 
le Interviste a Sergio Quinzio e 
aiHagio Di Giovanni) a Carlo 
Stai, filosofo, allievo di Enzo 
Paclll suo primo commento e 
cauto ma non., assolutorio. 
•Non semplifichiamo, troppo le 
cote: non stiamo parlando di 
una- sorta di conversione, lo 
condivido l'apprezzamento di 
Massimo Cacciari per le parole 
del Papa se e il riconoscimento 
che, laquesto (Tangente. Woi-
tyta ha latto interventi che ave
vano unt>eso, un senso e un 
valore molto più alti, più con
grui al problema di quanto 
non avessero latto altri. Nessu
na condanna astratta del pen
siero buco ma il problema re
sta: c'è stalo un vuoto, una In
sufficienza da parte di questa 
cultura* 

Eppure tono state delle e. 
scritte molte cote. Tutte sba
gliate? 

Mt sembra che st possano di
stinguere due atteggiamenti-
La cultura laica ha credulo di 
poter offrire al pianeta terra I 
suol parametri di verità e di ve
rificazione, di giusto e di ingiu
sto come parametri ovviamen
te veri. E questo è un caso pe
noso di dogmatismo inconsa
pevole. Ma anche nella sua 
parte migliore (penso a Cario 
Otto Appel o ad Agnes Hellere 
alla scuola di Budapest) la cul
tura laica ha pensato al suoi 
parametri come al più efficaci 
nella ricerca di un dialogo. In 
sostanza cosa hanno dea© 

auestl filosofi: noi proponiamo 
modello di dialogo all'inter

no del quale ognuno esprima i 
suoi bisogni e le sue ragioni, 
una aorta di grande tribunale 
della coscienza pubblica, di 

luogo della verità pubblica. 
Questa, ripeto, è la versione 
più nobile del pensiero laico 
(non certo quella di Bobbio 
cosi giuridicista, attaccata alle 
norme astratte del diritto) nato 
come sappiamo da Locke, da 
Cartesio... Non ho alcun dub
bio nell'affermare che questo 
modello è fallito. Ma questo lo 
sappiamo da cent'anni e più. È 
un modello che non tiene né 
sul plano dei fatti (non è un 
caso che esso non sia stato 
mai applicato e men che me
no nella guerra del Golfo, per il 
semplice fatto che è inapplica
bile, che e una copertura ideo
logica di una ben più cruda 
realta), ma e tallito dal punto 
di vista stesso delia sua fonda
zione. E' un modello che nel 
propone la ragione come cri
terio discriminante non si ren
de conto di essere profonda
mente Irrazionale. Perché la 
ragione non A universale, la ra
gione di cui parliamo « una tì
pica costruzione dell'Occiden
te la quale obbedisce a opera
zioni ben definite della nostra 
cultura che sono nate in Gre» 
eia. che hanno accompagnato 
la filosofia e il progredire della 
scienza. Non ho alcuna inten
zione di misconoscere il valore 
della ragione: un granrfkao va
lore, non un universale valore. 
Eppure alla cultura occidenta
le riesce difficile non universa
lizzare U senso di un concetto 
come quello 61 ragione. Voglio 
essere molto semplice. Pren
diamo un individuo cresciuto 
in una cultura In cui non c'è 
stata né la logica greca, né la 
dialettica greca con tutti gli svi
luppi che queste hanno avuto, 
né le scienze sperimentali. Un 
uomo che non si è formato sul
la base della nostra scrittura 
(una scrittura che determina 
la mente logica, che crea la se
paratezza tra jentimento e lo
gica) e gli si chiede di sedersi 
ad un tavolo e di ragionare con 
noi. di commentare razionai-
menu i suol bisogni, noi abbia
mo già misconosciuto la sua 
differenza. Con l'aria di essere 
altruisti e comprensivi gli ab
biamo glt negato la dignità di 
essere uomo e il diritto di avere 
parola. Sarebte come (per fa
re un esemplo legato alla cul
tura della differenza) se in se
gno di massima apertura noi 
chiedessimo n una donna di 
essere uguale ad un uomo, an
zi di essere un uomo... E' esat
tamente la stessa cosa e non a 
caso. Colui che ha scritto è un 
uomo, non uru donna. La logi

ca della scrittura maschile 
(che è sessuata, patrilipeare) 
esclude l'Immaginario femmi
nile. Questa pretesa laica di di
re: noi azzeriamo tutto, co
struiamo tutto in base ad una 
ricerca razionale finisce per es
sere una grande violenza, una 
grande prepotenza. 

E la coltura religiosa non 
corre gli stessi rischi di vio
lenza, di Incomprensione 
ddfaltro? 

Credo che sia un problema da 

Exre ai credenti più che ai fi-
soft, lo posso dire che c'è 

nella religione una possibilità 
di comprensione dell'altro, un 
ermeneutica basata sull'amo
re, sulla pietà e non necessa
riamente sull'universallzzazio-
ne del concetto di ragione. Ma 
devo anche aggiungere che il 

cristianesimo è la religione che 
sl« resa responsabile di una vi
sione europeocentrica. secon
do la quale c'è una sola verità 
che è quella della logica e una 
sola vera religione: nella storia 
questi due elementi si sono in
contrati ed intrecciati, li cristia
nesimo è proprio la religione 
che ha eliminato il sacro dalla 
terra e che ha consegnato l'uo
mo alla tecnica, intesa in sen
so negativo (come devastazio
ne, come riduzione del mondo 
a deserto). Non mi sentirei in
somma di avallare il papa in 
quanto rappresentante di tutto 
questo. Ma questa verità non 
mi Impedisce di riconoscere 
che proprio il papa ha detto le 
uniche parole sensate che 
l'Occidente poteva pronuncia
re in questa situazione, appel

landosi a dei valori più alti che 
non la giuridicità del diritto in
temazionale o addirittura la 
brutalità del realismo politico. 

Ma allora quale strada resta 
alla nostra cultura? 

Credo che l'unica strada possi
bile (e questi episodi tragica
mente ce lo indicano e ci spin
gono) è quella di una autocri
tica profonda delle nostre radi
ci, una revisione genealogica 
delle nostre idee, la compren
sione della violenza (magari 
involontaria) della nostra di
chiarata non violenza, dell'In
tolleranza del principio occi
dentale di tolleranza. L'occi
dente la sua guerra l'ha vinta 
ma la sua vittoria non è legitti
ma, è devastazione e morte 
mescolate a benessere e ric
chezze. Ma certo non è un bel-

Madre e figlia aff inferno e ritomo 
Un romanzo epistolare racconta 
i conflitti della vita familiare 
S'intitola «Mamma com'è difficile» 
ed è stato scritto a quattro mani 
da Una Sotis e Francesca Moratti 

LKTtZlAPAOLOZZI 

• • Stai al telefono per ore, 
occupi il bagno per intere mat
tinate, lasci La luce accesa (sa
rà per tenere lontani I ladn?). 
La tua affezione al letto disfal
lo è proverbiale; finisci 1 soldi 
sempre- il dieci del mese. Mi 
rimproveri di prendermela con 
te perché sono nervosa e ce 
l'ho con «qualcun'altro»: non 
vuoi mal parlare con me del 
tuoi (del miei) problemi. Ma 
torse tu non hai problemi In
vece di discutere, grugnisci. 
Salvo quando il fidanzato, la fi

danzati, ti abbandona e allora 
crolli sul mio giwnbo con il pe
so dei tuoi settanta chili 

Non sono poche le donne 
ad aver sperimentato il caratte
re amoroso-infernale di questa 
coabitazione che lega la ma
dre al figlio/figlia. Da una simi
le coartazione e dal carteggio 
che ne deriva, hanno tratto un 
libro Mamma com'è diffiale. 
Lina Sotis-Francesca Moratti 
(Mondadori, lire 27.000. pagi
ne 138). 

Di Una Sotis molti ricordano 

Bon torr, manuale di compor
tamento dedicato a contenere 
le smodatezze di consumisti, 
nuovi ricchi, yuppies e affini, 
insomma, lo schieramento che 
veniva ingrossandosi nell'Italia 
di otto anni fa. Fu preso sul se
rio, quell'ironico galateo, solo 
da chi prende sul serio gli stuz
zicadenti. 

Adesso, a diventare libro è 
un carteggio. Carteggio nato 
«vero*, ispirato al rapporto che 
si ristabilisce tra Alice-France
sca, figlia dell'industriale del 
petrolio Moratti, quando ri
compare, ormai ventenne, dal
la madre: •C'eravamo tanto 
odiate per sei anni». Ritorno a 
casa. Due donne ricominciano 
a annusarsi. Scoprono I lati 
che hanno in comune ma an
che ciò che le divide per età, 
abitudini, certezze. 

•Alice, non sono riuscita a 
trovare il biglietto con segnate 
le telefonate della segreteria. 
Non ci sono riuscita io o non le 
hai segnate tu? Se ognuna si 

occupa soltanto delle sue tele
fonate finiremo per non avere 
più amici». «Cara mamma, se 
tu. povera, ti svegli alle 6 del 
mattino e rimani con gli occhi 
sbarrati fino alle 6 e mezzo, e 
poi decidi di alzarti perché sta
re a letto senza riuscire a dor
mire ti innervosisce, sono 
esclusivamente fatti tuoi e del
lo tue "pare" inteme», La co
municazione riparte cosi. Que
sto la dice lunga su quei senti
menti materni che il pudore 
trattiene ma l'empito pedago
gico fa debordare, lo ti inse
gnerò a stare ai mondo senza 
versare troppe lacrime, lo ti in
segnerò a fare ordine nella tua 
vita. Il mezzo è il messaggio. 
Un dialogo epistolare dedicato 
a ragazzoni e ragazzine, capa
ci di riconoscere la musica del 
Lrving Colour, fedeli alle pro
prie certezze, ma all'oscuro 
del proprio animo, della pro
pria psiche. 

•Siete la generazione più co
moda e meno accomodante di 

cui abbia mai sentito parlare. 
Persino la ginnastica la volete 
In squadra. Porterete tutti le 
Timberland e farete tutti per
fettamente le flessioni. Ma nes
suno, dico nessuno, si permet
terà il lusso grandioso di uscire 
dal gruppo ed avere un pensie
ro individuale». 

Loro, le Francesca-Alice del
la situazione, sono II a giudica
no. La vita di mia madre? Ado
rabile ma dissennata. Una 
donna dubbiosa, che però vo
leva tutto e subilo. A noi «gio
vani», al contrario, place una 
esistenza tranquilla. Il mio Lui 
tornerà dal lavoro e insieme 
noi, la coppia, programmere
mo la serata, le vacanze. I due. 
lese tre bambini che ci aspet
tano nel futuro. 

Questo racconta il libro. Di 
due donne che si studiano.*5i 
girano intomo, Si annusano. 
Gli uomini, nel libro, appaiono 
appannati. Forse in questo pe
riodo storico? Certo, restano 
sullo sfondo. C'è II padre con il 

10 spettacolo vedere un gigan
te colpire chi non può difen
dersi. Non c'entra nulla la valu
tazione di Saddam Hussein, fi 
ci sono centomila poveracci 
uccisi da chi non faceva certo 
fatica ad ammazzare. 

Torniamo un attinia «Ha cul
tura religiosa. Mi sembra 
che la sua forza oggi. Il ano 
fasdao forse, vadano cerca
ti fuori dalla dimenatone 
storica, la quella «orla da 
capacità fondattva (di dare 
significato alle cote) che è 
nella religione, neDa sitala 
evangelizzazione rista come 
punto di nascita di una unità 
culturale dell'Occidente. E* 
una Impressione esatta? 

11 momento della evangelizza
zione è stato un momento di 
reazione, di risposta al crollo 
del mondo antico. In una fase 
tragica era insomma il tentati
vo di ricostituire un senso co
munitario per I popoli dell'Oc
cidente, forse siamo effettiva-
men'e di fronte ad una situa
zione che si potrebbe ideal
mente paragonare a quella. 
Anche qui noi dobbiamo tro
vare il dialogo fra culture, po
poli, tradizioni differenti il più 
In fretta flessibile. Perché se 
non costruiamo un connettivo 
arrivano prima I generali, le 
decisioni brutali della politica. 
E' evidente che dobbiamo tro
vare un minimo comun deno
minatore che funzioni come 
ha funzionato l'evangelizza
zione. Io non so se questo si 
debba affidare alla religione, 
se cioè il linguaggio simbolico 
della religione sia ancora il più 
efficace, il più rapido e anche 
il più adeguato alla natura dei 
problemi che abbiamo davanti 
a noi. Mi rendo contro che 
pensare di affidare questo 
compito alta filosofia sarebbe 
estremamente astratto, lo pen
so che noi non abbiamo in 

Suesto momento la possibilità 
i identificare la forma che 

opererà la «intesi. Perché 
quando diciamo religione 
pensiamo a quel che già cono
sciamo, ma quello che farà la 
sintesi (magari la chiameremo 
ancora religione) avrà poco a 
che fare con le religioni, le filo
sofie e le culture che abbiamo 
Sia. Questo era vero anche per 

cristlanmesimo. Il cristianesi
mo, infatti, non era una fra le 
tante possibilità religiose, era 
un satto di qualità. Non è nel 
vecchio modo che usciremo 
da questa situazione. E poi 
non è detto che la risposta 

Qui accanto, 
Cario a r t 
Più a sinistra, 
«Nostalgia 
deU'infinrto». 
celebre opera 
di Giorgio de 
Chirico 

debba venire da Occidente... 
Certo. Credo che ragionando 
su questi problemi sia neces
sario essere a questa altezza di 
spoliazione delle proprie cate
gorie e tradizioni, accettando 
quello che accade. Spinoza di
ceva che certo piangere e ride
re va bene ma è meglio com
prendere. Credo che se c'è 
scontro e polemica su questo 
esso nasca anche da una valu
tazione della situazione che 
stiamovtvendo. 

C'è, insomma, chi giudica I 
andamenti a col oggi nari-
stiamo certamente rapidi e 
gigante affai, ma ancora liilU 
dentro D normale correre 
della storia. E altri invece 
pensano ette ai ala davanti 
ad everrò epocaUttid. Lei co
me ti colloca? 

Postero accadere eventi apo
calittici, possiamo precipitare 
in una rapidità di mutamento 
inimmaginabile. D'altra parte 
chi immaginava la caduta del 
muro di Berlino, la fine del bi-
polarismo e le. sue conseguen
ze, compreso Saddam e la 
guerra? lo non sono tra quelli 
che vogliono buttare il pensie
ro laico dalla finestra e non 
penso che la questione sia di 
scegliere tra razionalismo e ir
razionalismo. Credo invece 
che dobbiamo rinunciare a ca
tegorie cosi rigide. Nessuno 
deve mettere da parte le sue 
idee, né ci dobbiamo converti
re (non vedrei neppure a che 
cosa). Ciascuno sia testimone 
del suoi valori se è in buona fe
de, fi pensiero laico è un pen
siero non superstizioso, ed è 
fondamentale che esso conti
nui a portare avanti la sua 
istanza di radicalità davanti ai 
dogmatismi delle altre culture. 
Ma questa istanza non deve a 
sua volta diventare dogmatica. 
Deve essere una apertura, un 
metodo, un primo passo capa
ce anche di criticale le sue 
stesse rigidità. E* come dire 
che questa nostra tolleranza 
che non possimo esportare se 
non vogliamo essere intolle
ranti siamo tenuti a praticar
la... La tolleranza è innanzitut
to accettare l'intolleranza del
l'altro come possibilità, lo po
trò conquistarlo alle mie ragio
ni solo se potrò dimostrare che 
la mia tolleranza comprende 
la sua diversità, l'accetta, non 
la coarta. Una tolleranza che si 
arma contro l'altrui intolleran
za non ha senso: sono sempli
cemente due nomi per due in
tolleranze. 

'Jn ritratto 
di Platone 
in un'incisione 
.lei XVII secolo 

Un libro di Anna Maria Verna 

Filosofia 
e donne deboli 

MARINA MlSm 
• • «Quelli che. nati uomini, 
sono stati codardi e sono vissu
ti nell'Ingiustizia, secondo ra
gione probabile si muteranno 
in donna nella seconda gene
razione». «È meglio che il supe
riore esista separatamente dal
la femmina». E ancora: *La 
donna che pensa perde la pro
pria femminilità». «Bisogna li
berare le donne dal lavoro ex
tra-domestico e renderle eco
nomicamente dipendenti», op
pure •Femmina è un diminuti
vo di uomo». 

Si direbbero massime di 
dubbio gusto o al più battute 
grottesche da cabaret: rappre
sentano Invece il meglio della 
cultura occidentale, anzi sono 
la Cultura stessa, nelle testimo
nianze del suoi più celebri 
esponenti: da Platone ad Ari
stotele, da Proudhon a Kierke
gaard e a Comte. Tagliata tra
sversalmente seguendo quella 
che è stala la concettualizza
zione del femminile sin dal
l'antichità, l'indagine di Anna 
Maria Verna dal titolo «Alterità: 
le metamorfosi del femminile 
da Platone a Lévinas», edita a 
Torino da Giappichelli, si sno
da lungo secoli di «pensiero» 
alla ricerca delle specificità e 
delle originalità che contraddi
stinguono ciascun filosofo sul 
tema «donna». 

E alla donna hanno fatto ri
ferimento un po' tutti, chi an
nettendo il •problema» all'in
terno del proprio sistema filo
sofico, chi facendone riferi
mento incidentalmente. Una 
cosa è certa: «Il Femminile -
spiega Anna Maria Verna -
con tutto ciò che comporta di 
negativo, di complementare, 
di perturbante e indicibile, non 
è un concetto e un'idea margi
nale della nostra cultura, ma -
una delie sue strutture fondanti 
e fondamentali». E cosi sem
brerebbe, ripercorrendo le 
concezioni filosofiche classi
che, medievali, contrattualisti
che, razionalistiche o idealisti
che. Se per Nietzsche, infatti, la 
donne è come la gatta, cauta, 
narcisista e indefinibile, ma
scherata dal trucco per na
scondere la banalità del reale 
e incarnarsi nell'eterno femmi
nino, per Hegel ella resta 
esclusa dall'universale, passi
va, senza appetiti né impulsi 
sessuali, oggetto piuttosto dei 
desideri maschili Frigida per 
divenire etica, cioè razionale e 
autonoma. la donna hegelia
na, al di fuori della socialità 
per realizzare il Femminile la 
donna nicciana, in cui la natu
ra prevale sulla morale. Di di
verso parere è Kant, secondo 
cui è proprio attraverso la mo
rale che le donne dominereb
bero gli uomini e mediante il 
pudore, inteso come strategia 
e non come dote naturale alla 
Montesquieu, esse riuscirebbe
ro ad ottenerne il rispetto. 

Lo stesso rapporto tra i sessi, 
quindi, sembra scaturire dalla 
idea che I filosofi si sono for
mati sulle donne. «Il conceno 
di Femminile - sottolinea a 
questo proposito l'autrice -ha 
finito per ordinare ideologica
mente il rapporto uomo-don
na. 

Tra le qualità più «naturali» 
delle donne, oltre al citato pu-

Una Sotis, con Francesca Moratti 
è autrice 
di «Mamma com'è difficile» 

quale «nei 12 anni di matrimo
nio mi sono sempre sentita co
me una radio dai programmi 
noiosi. Ogni volta che tentavo 
di dire qualcosa doi allegro, tri
ste, polemico, ovvio, banale 
ovvero quotidiano, Piero mi 
guardava con l'aria di suffi
cienza distaccata e comprensi
va di chi spera solo che le pile 
si esauriscano in fretta». C'è 
l'altro tiglio, il .'rateilo di Fran
cesca-Alice, il quale esibisce la 
sua differenza sognando <il 
ravvicinato realizzabile. Lei, 
tutte sogna l'assoluto. Lui l'in
contro, l'avventura. Non c'è 
niente da fare, siamo una ge
nerazione di avventuriere 
mancate che sognano ancora 
l'assoluto». 

Amiche «forsennate», nonne 
«megere», adolescenti sagge o 
disperate, che vogliono «fare 
casetta» o canticchiare Only 
you. queste sono le protagoni
ste di un gioco al quale parte
cipa esclusivamente un univer
so femminile. Di quest'untver-

dore, vi è l'istlntualità e l'esal
tazione irrazionale, già eviden
ziata da Platone nel Timeo, 
dove si avvertono gli uomini a 
non imitare le donne, pena la 
perdita del controlio e del pos
sesso di sé. Ma resta il corpo il 
grande impedimento della 
donna e se nell'uomo esso si 
armonizza con l'anima ren
dendolo a immagine di Dio, 
nella donna questo non acca
de. Spiega Tommaso D'Aqui
no nella Somma teologica: la 
donna è «homo», cioè essere 
umano e perciò ha un'anima 
razionale creata da Dio, ma è 
anche «femina» a causa del 
suo corpo. Per questo secondo 
l'Aquinate, Eva sarebbe un es
sere derivato e secondario, so
lo di riflesso In rapporto con 
Dio Creata solo per procreare, 
secondo Sant'Agostino, la 
donna ovvero l'essere più simi
le all'uomo ma non uguale, 
non avrebbe che questa fun
zione. Per Michelet la debolez
za fisica femminile sarebbe an
che debolezza mentale. 

Temibili, anomale e ambi
gue, sono considerate da quasi 
tutti, le donne intellettuali. 
Specifica lo stesso Proudhon: 
«Le fatiche intellettuali, agendo 
sull'utero, rendono la donna 
sterile». E Locke chiarirà come 
la posizione di subalternità 
della donna nella famiglia non 
derivi dalla sopraffazione ma
schile né da una perdita di di
ritti, bensì dalla si a propria na
tura di inferiore. Essendo l'uo
mo più forte e prudente, spie
ga il filosofo inglese, dovrà es
sere lui ad assumersi il gover
no della casa. E Montesquieu 
precisa come la sottomissione 
delle donne non avvenga per 
natura, ma per necessità. Se
condo il filosofo francese, in
fatti le caratteristiche delle 
donne dipenderebbero dal cli
ma: lussuriose e sensuali nei 
paesi caldi (dove vengono rin
chiuse fisicamente negli ha
rem), calme e controllate nei ' 
luoghi freddi (dove bastano le 
restrizioni morali). 

Inferiori, impure, viziose, 
menzognere, Jean Bodin le 
considera perciò strumento 
del demonio. A salvarle è Di
derot che ci spiega come la si
mulazione sia l'espediente uti
lizzato dalle donne neDa vita 
sociale per salvaguardare una 
libertà di scelta tiUrimenti ne
gata. D'altronde secondo 
Rousseau l'onore dell'uomo è, 
in lui, mentre quello delle don-, 
ne viene dagli uomini. O me
glio, come sintetizza Kierke
gaard; l'uomo vuole essere sé 
stesso, la donna d'altri. 

Uno spiraglio sembra aprirsi 
con Lévinas, per richiudersi ' 
però subito dopo 11 femminile 
non è una deficienza ma un'al
terità cui deve essere consenti
to rivelarsi Ma non si sfugge, 
l'alterità infatti è asimmetrica e 
dipendente: assenza, segreto e 
silenzio, la donna vive fuori dal 
tempo e dalle puole, mentre 
l'uomo è spirito nel mondo. 

Un femminile, dunque, co
me prodotto della società e 
della cultura, come alterità ed 
estraneità rispetto all'Uno, co
me oggetto rispetto a un sog
getto che perseceli ha pennato 
a sé come unico portatore di 
valori. 

so. tenerezza, affetto, coccole 
comprese (forse poco citata è 
l'altra faccia dell'affetto, quella , 
dell' ostilità che p tire è presen- _ 
te nei rapporti tra madre e fi- ' 
gli) Lina Sotis riesce a sorride
re, anche quando parla della 
•mamma», cioè di se stessa. 

P. S. Cosa c'è di meglio di 
una bella signora ricca, fame- ' 
sa, mondana, pier suscitare 
una buona dose d'invidia? Un 
giornalista, suW espresso, ha 
fustigato «Mamma com'è diffi
cile». Tra le parole scelte, com- » 
pare anche il termine «hoc!» 
che noi, non use ad andare al
la partita, non .«scottavamo, 
non leggevamo, da almeno un 
decennio. Il giornalista in que-, 
stione accusa il libro di essere ' 
un «soprassalto autobiografi-; 

co», evidentemente all'oscuro 
del fatto che ogni libro è un at
to di narcisismo. Il giornalista 
batte molto sul tasto della ma
dre e moglie fallita. Temo però 
che fallila sia la sua recensio
ne. 
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